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Visco e Treu sarebbero d’accordo. D’Antoni: «Sono un milione i lavoratori del sommerso»

«Condono sul passato
per le imprese in nero»

Il premier: «La rottamazione è finita»

Fossa al governo
«Fisco più leggero
in tempi brevi»

Violante: solo così può finire lo sfruttamento ROMA. Gli incentivi fiscali alla rot-
tamazione? Una politica utile in «un
periodospeciale,manonsipuòtene-
re per sempre. È logicoche il governo
la tolga»: con queste parole, pronun-
ciate proprio a Torino nel cuore del-
l’industria automobilistica italiana,
il presidente del Consiglio, Romano
Prodihapostodefinitivamente lapa-
rola finealle illusioni,benpocheadi-
re il vero, di chi sperava in unaproro-
ga ai benefici per chi cambia un’auto
vecchia per una nuova: con la fine di
luglio, a scadenza della leggedi rotta-
mazione,nonseneparleràpiù.

Prodi ha colto l’occasione degli in-
centivi all’auto per parlare anche di
fisco più in generale ricordando l’o-
biettivodelgovernodiridurrelapres-
sionefiscaledidue-trepuntineipros-
simitreanni:«èungrossoobbiettivo,
di più non si può fare». La replica del
presidente di Confindustria, Giorgio
Fossa, non si è fattaattendere. «Sul fi-
sco siamo lontani dalla media euro-
pea. Il coraggio della politica sarà mi-
surato, nei prossimi mesi, sull’alleg-
gerimento della pressione fiscale.
Dobbiamo darci dei paletti,delle sca-
denze come è stato fatto con l’euro.
Non dobbiamo invece concentrarci
sufalsi temicomele35ore».Secondo
Prodi, tuttavia, le «scadenze» il go-
verno se le è già date in maniera for-
male: «Nel Dpef c’è scritto che in tre
anni ridurremo la pressione fiscaledi
duepunti.Quellaèunadatacerta».

Che il problema della pressione fi-
scale eccessiva sia all’attenzione del
governo vieneconfermatoanchedal
ministro dell’Industria, Pierluigi Ber-
sani, intervenuto assieme a Fossa al-
l’assemblea degli imprenditori della
provincia di Varese. Bersani ha però
ha avvertito gli industriali di non at-
tendersi dal governo «cose miracoli-
stiche».«Dobbiamodiscuterneinsie-
me-hasostenuto- ilDpefprevedeun
calo della pressione fiscale a vantag-
gio delle imprese, non sarà granchè
maqualcosasipuòfare.Siamoamag-
gio e non si parla di una correzione
della Finanziaria, quindi possiamo
fare qualche conto e mettere gli im-

pegnisullacarta».
Un’apertura, quella diBersani, che

viene valutata «positivamente» da
Fossa. «Certamente si tratterà di di-
scuterne a livello comunitario per-
chéoggipiùdi ieriabbiamonormati-
ve e decisioni che vanno verificate in
quellasede-diceilpresidentediCon-
findustria - Non mi sembra tuttavia
che ci siano grandi vincoli in quanto
abbiamo una pressione fiscale che è
più alta di quella degli altri paesi eu-
ropei». Fossa propone una specie di
politica dei due tempi: «facciamo
un’abbassamento per il mezzogior-
no; poi lo estendiamo a tutto il resto
delpaese. Ilproblemadellapressione
fiscale eccessiva riguarda tutto il Pae-
se,dobbiamoiniziareconlapartepiù
debole per poi allargarla a tutto il re-
sto».

Secondo il ministro degli Esteri,
Lamberto Dini, «la spesa corrente e
l’evasione fiscale sono i due ostacoli
che impediscono di ridurre la pres-
sione fiscale ma nell’Europa della
moneta unica, malgrado gli sforzi
della Commissione da noi sostenuta
per armonizzare certe imposte, la
competizione fiscale sarà aspra. Cre-
do che qui, nella riduzione del peso
fiscale sarà una delle chiavi della
competitività».

Una buona notizia, intanto, arriva
per le ditte individuali che dichiara-
nopiù di60 milioni di redditi: il fisco
infatti sta studiando il modo in cui
eliminare lo svantaggio fiscale di tali
imprese rispetto a quelle che pagano
l’Irpeg. La questione è all’esame di
una commissione presieduta dal
consigliere economico del ministro
delle Finanze Vieri Ceriani che entro
giugnodovràconsegnareunapropo-
staalministroVisco.

Intanto stanno per arrivare gli stu-
di di settore: macellai, fornai, bar,
geometri, ingegneri, ragionieri e
commercialisti: saranno le prime ca-
tegorie dotate di questo nuovo stru-
mento che servirà a calcolare in mo-
do “presuntivo” i loro ricavi e com-
pensi superando i meccanismi del-
l’attuale«ricavometro».

ROMA. «Per far emergere il lavoro
nero bisogna cancellare ilpassato, al-
trimenti non usciamo da queste si-
tuazioni». Luciano Violante, presi-
dente della Camera, intervenendo a
un convegno a Napoli su droga a la-
voro minorile, prende di petto una
piaga tipicamente italiana. Secondo
l’Istatilavoratoriirregolarinelnostro
paesesono2.400.000(4milioniperil
Censis), a cui vanno aggiunti 700mi-
lastranierinonresidentieunesercito
difficilmente quantificabile di gente
che fa il «doppio lavoro». In pratica il
numero dei dipendenti in nerooscil-
la tra i 3 e i 4 milioni, concentrati so-
prattutto nell’agricol-
tura, nell’edilizia e nel
commercio, mentre il
«sommerso» vero e
proprio, comprensivo
anche dei doppi lavori,
arruola quasi 11 milio-
nidipersone,il37%del
totale delle posizioni
lavorative. Si tratta di
cifre imponentienona
caso è il presidente del-
la Camera a sollevare il
problema, motivando
così la suapresadiposi-
zione: «Dobbiamo sal-
vaguardare leviteuma-
ne, perché il lavoro ne-
rovuoldireinfortunisullavoro.Dob-
biamo evitare lo sfruttamento e far
crescereleassicurazionisociali.Tutto
questo lo si fa, facendoemergere il la-
voro nero e questo non emerge se
non si dice alle impreseche lavorano
in nero che sarà cancellato il passa-
to». Per la verità ad una legge di sana-
toria, cioè all’azzeramento del passa-
to per le imprese che lavorano in ne-
ro, ci sta pensando anche il governo.
Finora si era ipotizzata la forfetizza-
zione del 25% del valore stimabile
dell’impresa sommersa. Ma nell’in-
contro sull’occupazione di giovedì
scorso tra governo e sindacati i mini-

stri delle Finanze, Vincenzo Visco e
del Lavoro, Tiziano Treu, fanno tra-
pelarel’ideadiunazzeramentototale
del passato. La proposta costituireb-
be un grosso incentivoper le imprese
che finora hanno lavorato innero ed
ènaturalmentebenvistadaisindaca-
ti ma, considerata l’entità del proble-
ma,vamessaincamponegoziandola
con l’Unioneeuropea.«Sonoduean-
ni - dice il segretario nazionale Cgil,
WalterCerfeda, - che invitiamo il go-
verno ad informare l’Ue sugli incen-
tivi fiscali e contributiviper far emer-
gere il lavoro nero. Si sbrighino a far-
lo,altrimenti rischiamodiesseresuc-

cessivamente bloccati». La proposta
di Violante coincide in pieno con
quella del segretariodellaCisl, Sergio
D’Antoni, per il quale «sono almeno
un milione» le posizioni lavorative
che potrebbero emergere dal «nero»
mettendo una pietra tombale sopra
al passato. Va anche ricordato che i
contratti di emersione del lavoro ne-
rosonocontenutinelpacchettoTreu
eparecchie aziende vi hanno fatto ri-
corso, salvo ritrovarsi, una volta si-
glati, laGuardiadiFinanzaegli ispet-
tori Inps,a fargli lepulci sulpregresso
e in molti casi anche sugli sconti fi-
scali e contributivi contrattati per il

futuro.
Inoltre alla commissione Lavoro

della Camera è parcheggiato un pro-
gettodileggesull’emersionedellavo-
ro nero, ma l’iter è bloccato in attesa
di un’audizione di Treu che faccia lu-
ce proprio sulla questione del pre-
gresso. Incompensoperò lacommis-
sione, da qualche settimana, ha por-
tato a termine un’interessante inda-
gine conoscitiva, in cui individua
nella «programmazione negoziata»
lo strumento più adattoper far emer-
gere l’economia sommersa, interve-
nendo soprattutto nei settori e nelle
areearischioeinparticolarenelMez-
zogiorno. Inpratica, secondolacom-
missione, l’emersionevacollegataal-
le politiche per lo sviluppo e per l’oc-
cupazione, negoziandola con l’Ue e
sanzionando, dopo l’attuazione de-
gliincentivi,l’illegalità.

Alessandro Galiani

Ilpresidente
dellaCamera
«Dobbiamo
salvaguardare
vite, inquesta
situazione
restanogli
infortuni sul
lavoro»


